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DEL  SIGNOR  MARCO  MAGRI 


La  pittura,  che  a detto  di  Platone  è muta  poesia, 
e la  Poesia  parlante  pittura  mirano  ad  esprimere  circo- 
scritto  in  imagini  il  vero,  vestendolo  di  tale  splendore 
da  renderlo  più  agevole  a comprendersi  e dilettoso  a 
guardarlo.  V una  per  l’opera  dei  colori,  che  incarnano 
le  fattezze,  e l’altra  mercè  le  parole,  che  dan  corpo  ai 
concetti , ritraggono  gli  atti , i sentimenti  e le  indoli  di 
maniera,  che  l’animo  riempiono  di  soavità  e di  incanto. 
Amendue  contemplano  l’ esemplare  delle  proprietà  spi- 
rituali e corporee , e con  chiarezza  in  figure  le  atteggiano. 
Quest’  affinità  fra  queste  due  nobilissime  arti  ci  ha 
suggerito  il  pensiero  di  scegliere  a subietto  di  un  nostro 
accademico  esercizio  il  celeberrimo  Gioan  Francesco 
Barbieri,  quell’ingegno  sublime  che  meritamente  dagli 
oltremonti  si  ebbe  il  nome  di  mago  della  italiana  pittura. 
E , a nostro  avviso  , mal  non  ci  apponemmo , ove  oltre 
al  detto  pongasi  mente  , che  paghiamo  un  tributo  di 
encomio  a colui,  che  sì  onorate  rese  queste  contrade  da 
formarne  l’invidia  nei  limitrofi,  e che  gran  numero  delle 


immortali  di  lui  opere,  che  ne  circondano  cadendoci  tutto 
giorno  sotto  lo  sguardo  hanno  eccitato  qualche  slancio 
nella  giovanile  fantasia  nostra.  E noi  paghi  à sufficienza 
ci  terremo , ove  colle  nostre  giovanili  ed  inesperte  cetere 
ci  venga  fatto  di  ridestare  nell’  animo  della  colta  udienza, 
che  ci  fa  beila  e grata  corona  , amore  maggiore  verso 
un  tant’uomo,  sendo  F ammirazione  che  ne  ha  formato 
non  che  F Italia,  F Europa  intera  tale  da  collocarlo  in 
fra  i primi  genii  che  onorano  questa  porzione  del  mondo 

„ Che  Apennin  parte  e il  mar  circonda  e l’Alpe 


NASCITA  ED  EDUCAZIONE  DEL  BARBIERI 
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DEL  SIGNOR  CELESTE  CAMPANINI 


li  secolo  sesto  decimo  di  tanti  sommi  ingegni  fecondo 
donava  all’  Italia  nel  suo  anno  novantunesimo  Gio  : 
Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino.  Tal  vice  nome  è 
dallo  strabismo  originato,  poiché  è fama  come  egli 
giacendo  in  culla  spaventato  da  improvvise  grida  travol- 
gesse l’occhio  destro  in  guisa  che  la  pupilla  immobile 
rimanesse  nell’angolo  di  esso  finché  ebbe  egli  vita.  Nato 
egli  in  Cento comechè  di  genitori  rudi  ed  in  bassa 
fortuna  caduti , pure  il  discernimento  che  buono  si  avea 
il  di  lui  padre  giovò  non  poco  alla  felicità  e grandezza 
del  nostro  Giovanni.  Posto  egli  pertanto  alle  scuole  ele- 
mentari di  sua  patria  per  educarsi  la  mente  ed  il  cuore 
alle  umane  lettere  addimostrò  assai  di  buon’  ora  un’  in- 
clinazione, un’attitudine,  un  genio  tale  al  disegno  che 
tratteggiando  or  con  penna , or  con  matita  in  carta  tutto 
quello,  che  al  genere  di  paesaggio  riferiscesi  maraviglia 
e stupore  ridestava  nell’  animo  de’  suoi  concittadini.  Se- 
condò il  genitore  l’inclinazione  del  figlio,  e poscia  che 
questi  apparati  ebbe  i primi  elementi  di  una  tale  arte 
il  volle  raccomandato  ai  suoi  concittadini  Benedetto 
Genari  e quindi  a Giambattista  Cremonini  dei  quali  il 
primo  non  poca  lode  si  avea  in  Cento  sua  patria  ed  il 
secondo  in  Bologna. 


LA  SCUOLA  DEL  BARBIERI 


DEL  SIGNOR  ALESSANDRO  MAGRI 

Imitatore  e seguace  della  scuola  Caraccesca  che  al 
pittore  insegnava  di  dividere  gli  sguardi  tra  la  natura 
e P arte , seppe  il  Barbieri  in  poco  tempo  sì  ben  pro- 
gredire nell’  arte  pittorica , che  toccato  appena  P anno 
vigesimo  sesto  di  sua  età  videsi  in  Cento  coronato  di 
numeroso  stuolo  di  giovani,  che  tratti  dalla  fama,  che 
per  tutta  Italia  ornai  suonava  grande  di  lui  facevano 
istanze  per  averlo  a guida  e maestro.  Aderì  di  buon 
grado  il  Barbieri  alle  richieste  loro  e per  suo  mezzo 
ebbe  in  Cento  principio  quelPaccademia  del  nudo,  che 
tanto  celebre  si  rese  finché  fu  da  esso  frequentata.  A 
vantaggio  di  questi  allievi  suoi  improntò  Egli  in  ventidue 
fogli  un  esemplare  de’  primi  elementi  del  disegno  deli- 
neati con  penna  , esemplare  che  riscosse  gli  elogii  di 
quanti  più  valenti  pittori  lo  ebbero  ad  esame.  Debbono 
tra  suoi  allievi  annoverarsi  i celebri  pittori  Matteo  Loves 
inglese,  il  napoletano  Mattia  Preti,  Paolo  Antonio  Bar- 
bieri fratello  al  Guercino  , Benedetto , Gio  : Battista  , 
Bartolomeo,  Ercole  e Cesare  Genari  ornamento  e decoro 
della  scuola  Bolognese. 


BARBIERI  PITTORE  Iti  ROMA 


2)2®il82aa£/J32 
DEL  SIGNOR  FRANCESCO  MINI 


Il  Barbieri  seppe  sì  fattamente  aggradarsi  1’  ammi- 
razione e l’amore  del  Cardinale  Alessandro  Ludovisi, 
arcivescovo  di  Bologna , che  assunto  costui  col  nome  di 
Gregorio  XV.  al  maggiore  dei  Tronic  lo  volle  a pittore 
nella  città  eterna  ; affinchè  oltre  i prodotti  del  Buonarroti, 
del  Vinci,  de!  Sanzio,  del  Tiziano,  altri  capilavori  la 
rendessero  vieppiù  singolare  e grande.  Giunto  egli  in  Roma 
la  prima  opera',  che  condusse  a termine  fu  il  ritratto  del 
sommo  Pontefice.  A questa  fecero  seguito  e la  sorpren- 
dente aurora  nel  palazzo  della  villa  di  casa  Ludovisi,  e 
la  S.  Petronilla  ora  ritratta  in  mosaico  nell’augusto  tempio 
vaticano,  e varie  altre  pitture  dal  Cardinale  Scipione 
Borghese  commessegli.  Nella  S.  Petronilla  singolarmente, 
o sia  che  più  forte  ispirazione  lo  agitasse,  o sia  che 
dall’esame  di  tanti  egregi  capilavori  di  che  in  gran 
copia  Roma  si  adorna  traesse  lume  maggiore , levò  sì 
alta  fama  di  se,  che  e pel  giudizioso  ritrovato,  e per  la 
grandiosità  delle  parli  con  maraviglia  disposte,  e pel 
contrasto  delle  ombre  e dei  lumi  fece  dire  al  cavalier 
Giovanni  Lanfranco  quel  solo  quadro  esser  sufficiente  a 
sorprendere  chicchessia  più  valente  pittore. 


MORI  CONCESSI  AL  BARBIERI 
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DEL  SIGNOR  CARLO  GOVONI 


La  fama  di  tant’uomo  ognor  più  crescendo  era 
giunta  a tale,  che  in  breve  tempo  le  furono  angusto 
termine  le  Alpi  ed  il  Mediterraneo.  Onde  è che  dopo 
essere  egli  stato  creato  cavaliere  da  Ferdinando  Gonzaga 
duca  di  Mantova  per  un  sorprendente  quadro  rappresen- 
tante Erminia  col  pastore,  che  tesse  fiscelle  e dal  Cardi- 
nale Iacobo  Serra  legato  in  Ferrara  del  medesimo  onore 
insignito,  dopo  onorevole  visita  della  Regina  di  Svezia, 
che  passando  per  Bologna  dicea  tenersi  sommamente 
onorata  per  avere  colla  sua  stretta  quella  destra  opera- 
trice di  meraviglie  sì  grandi , riscossi  infine  gli  applausi 
di  varii  eminentissimi  porporati  e degli  uomini  più 
illustri  in  arti  ed  in  iscienze,  ebbe  gentile  e cortese  in- 
vito dai  re  d’Inghilterra  e di  Francia  per  averlo  a pittore 
di  corte  con  annue  generose  pensioni.  Ma  l’ animo 
generoso  di  tant’  uomo , che  punto  non  piegava  nè  al- 
I’  ambizione  , nè  all’  amor  dell’  oro  preferiva  a tante 
offerte  il  ridente  cielo  d’ Italia  e la  conversazione  degli 
amici  e dei  parenti. 


QUADRO  RAPPRESENTASTE  LA  B.  V.  ANNUNZ1ANDA 

NELLA  CHIESA  DE'  PP.  DELLE  SCUOLE  PIE 

DI  PIEVE  PRESSO  CENTO 

CAPOLAVORO  DEL  BARBIERI 

asm© 

DEL  SIGNOR  UGO  MELLONI 

Uno  de’  più  perfetti  capilavori  in  che  il  Barbieri  5 e 
per  l’ardito  concetto,  e per  la  proporzione,  e pel  chiaro- 
scuro e pel  gusto  di  macchia , e per  la  vivacità  del 
colorito  abbia  tutta  mostrata  la  sua  valentia  si  è,  senza 
dubbio,  il  quadro  della  B.  V.  annunzianda  posto  nell’ara 
maggiore  del  sacro  tempio  di  questo  nostro  Collegio. 
Ammirasi  in  esso  con  a destra  lo  Spirito  Santo,  fra  le 
nubi  l’eterno  Padre  che  comanda  all’angelo  di  eseguire 
l’alto  mistero.  Questi  stringendo  nella  destra  un  giglio 
librato  a volo  per  l’etra  volge  il  suo  sguardo  per  bene 
intendere  il  comando.  A piè  della  tela  umilmente  prostrata 
scorgesi  la  Beata  Vergine.  Vedesi  in  lontananza  il  castello 
di  Nazaret  con  un  cielo  cosi  azzurro  che  ti  rapisce  e ti 
incanta.  Maestoso  e tutto  divino  è l’aspetto  dell’ eterno 
Padre.  Amabile  quello  dell’  angiolo  ; umile  e sovra  ogni 
modo  avvenente  quello  della  Vergine.  Il  giglio  dell’angiolo 
è si  al  naturale  somiglievole  che  il  diresti  or  ora  spiccato 
dal  suo  stelo.  Il  Signor  professor  Gaetano  Guadagnini 
tratto  dalle  bellezze  che  in  se  racchiude  opera  si  pregevole 
ne  ha  fatto  somigliantissima  incisione  in  rame,  che  non 
ha  guari  dava  alla  luce  in  Bologna. 


PITTURE  DEL  BARBIERI 


DELLA  CITTÀ  DI  CENTO 


DEL  CHERICO  SIGNOR  MARCO  GOVONI 


Quanto  di  più  bello  e di  più  grandioso  del  Barbieri 
potè  essere  involato  alle  mani  dei  Francesi  in  Cento 
quando  questa  nostra  penisola  occupata  aveano,  tutto, 
volge  ora  l’anno  duodecimo,  fu  saviamente  raccolto  ed 
in  tre  spaziose  sale  del  palazzo  del  sacro  Monte  di  Pietà 
in  bell’  ordine  collocato.  Grato  per  primo  ti  si  offre  allo 
sguardo  S.  Bernardino  da  Siena , che  con  tenerezza  di 
cuore  venera  la  B.  V.  di  Loreto.  La  Sibilla  Cumana  ha 
fattezze  tali , che  risplendono  agli  occhi  di  chicchessia 
benché  nelle  intrinseche  avvertenze  della  pittura  tant’oltre 
non  vada.  E se  grande  e straordinaria  ammirasi  l’arte 
del  nostro  pittore  nella  Beata  Vergine  del  giglio , nel  S. 
Giovanni  nel  deserto , nella  cattedra  di  S.  Pietro  e nel 
di  lui  pentimento,  la  scorgi  mirabile  e sorprendente 
nell’apparizione  di  Cristo  alla  Maddalena.  Questa,  a 
giudizio  degli  intelligenti  è una  delle  migliori  opere 
che  maggiormente  onorino  il  nostro  centese  pittore.  Lode 
gomma  impertanto  al  Signor  cavalier  Stefano  Carpeggiani 
che  Gonfaloniere  allora  di  Cento  invitava  i componenti 
il  Municipio  a stabilire,  che  assembrata  e in  sì  bell’ordine 
disposta  venisse  una  sì  pregiata  raccolta. 


io 


1/ DOÌIO-DIO  DEPOSTO  DALLA  CROCE 

Nel  Tempio  de'  PP.  Minori  Osservanti 

sa 

OPERA  DEL  BARBIERI 

DEL  SIGNOR  ANTONIO  BOSELLI 

Un  miracolo  dell’  arte  , non  altrimenti  che  nell’An- 
nunziata  , si  ha  nell’opera;  l’Uomo  Dio  deposto  dalla 
croce.  Esso  dipinto , collocato  nel  Tempio  de’  PP.  Fran- 
cescani è di  cotal  magia  che  nel  mirarlo  P occhio 
crede  marmo  e rilievo  ciò  che  il  tatto  fa  poscia  meglio 
distinguere  per  tinta  e tela.  Quindi  a destare  maggiore 
pietà  inverso  una  tale  immagine  ottimamente  avvisavano 
i detti  religiosi,  se  per  opera  del  Signor  Stefano  Dottor 
Figatelli  faceano  riccamente  ornare,  volge  ora  l’anno 
quinto,  la  cappella  ove  venerasi  tanto  prezioso  tesoro. 


LA  PIETÀ  DEL  BARBIERI 
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DEL  SIGNOR  POMPEO  ARGAZZI 


La  pietà  fu  virtù,  cui  il  Barbieri  ebbe  a indivisibile 
compagna  per  tutto  il  lungo  corso  del  viver  suo.  L’  amore 
inverso  i genitori,  l’inclinazione  cui  mai  sempre  addi- 
mostrò in  ritrarre  più  soggetti  che  la  mente  ed  il 
pensiero  gli  ergessero  alla  divinità , anziché  altri  che  ne 
lo  distogliessero,  le  elemosine  con  che  in  pubblico  ed  in 
privato  sovveniva  al  tapino,  il  cibarsi  di  frequente  come 
facea  del  pane  dei  forti , l’ odio  che  apertamente  portava 
ad  ogni  affezione  men  pura , il  dono  in  fine  che  volle 
sulle  ore  estreme  del  viver  suo  fosse  lasciato  alla  Beata 
Vergine  del  Rosario  in  una  collana  d’ oro  con  medaglione 
donatagli  dal  Duca  di  Modena  fanno  abbastanza  palese 
quanto  grande  fosse  in  lui  quella  virtù,  che  se  è dote 
inestimabile  per  qualunque  uomo,  assai  più  per  colui 
che  ha  la  mente  alle  scienze  ed  alle  arti  belle  educato. 


MORTE  DEL  BARBIERI 


DEL  SIGNOR  AIOS  REMONDINI 


Toccato  che  ebbe  il  Barbieri  1’  anno  settuagesimo 
di  sua  età  ammalò  per  improvviso  dolor  di  punta.  Tutti 
pose  in  opera  l’ arte  medica  i rimedii , a fin  di  serbare 
anche  per  qualche  lustro  questo  genio  alP  arte  pittorica. 
Propizio  a tal  voto  arrideva  il  cielo,  e potè  per  altri  anni 
cinque  ancora  dipignere  con  ameni  colori  e con  bei 
volti  non  lasciando  imperfetta  opera  alcuna  che  fosse 
lavorata  dalle  mani  sue.  Sorpreso  però  da  novello  ma- 
lore, cui  la  malferma  di  lui  salute,  non  che  la  grave 
età  non  potè  resistere  dopo  aver  piamente  disposto  di 
quanto  possedea  e verso  i parenti  e a benefìzio  di  no- 
stra augusta  religione  ilare  il  volto  e tutto  assorto  nella 
divinità  moriva  in  Bologna  il  ventidue  dicembre  dell’  anno 
1666.  tra  le  lagrime  di  quanti  lo  avevano  avuto  stretto 
di  sangue  e di  amicizia. 


VOTI  PER  m MONUMENTO 

DA  ERIGERSI  IN  CENTO 

&er-  eternarle  memcwca  c/ef 

DEL  SIGNOR  ALESSANDRO  BARALDI 

Fu  mai  sempre  ottimo  divisamente  delle  nazioni 
colte  lo  additare  colle  memorie  allo  straniero  qual  terra 
egli  prema  ed  insieme  mostrare  ai  figli  loro  V immagine 
di  chi  chiarissimo  si  rese  o in  iscienze  o in  arti  ; e a 
questi  dire,  mirateli  e su  loro  modellate  le  azioni  vostre. 
Questo,  a mio  avviso,  è il  mezzo  più  potente  ad  ac- 
cendere gli  animi  a nobili  e generose  azioni.  Questo 
vero  profondamente  compresero  non  pure  Atene  e Roma, 
ma  quante  altre  nazioni  si  meritarono  vanto  di  civiltà. 
Quindi  è che  lode  non  volgare  si  ebbe  la  colta  Cento 
se  per  opera  di  quel  chiarissimo  Baruffaldi  arciprete  in 
quella  collegiata  sorgeva  nell’  atrio  di  essa  con  breve 
sottoposta  iscrizione  un  busto  del  Barbieri  in  plastica  ; 
busto  quanto  all’  originale  somiglievole , tanto  con  mag- 
giore esattezza  custodito  e con  piacere  ed  avidità 
ammirato  dall’ occhio  degli  intelligenti.  Ma  quale  encomio 
di  gran  lunga  superiore  non  si  avrebbe  Cento , ove , o 
per  opera  del  Municipio , o per  mezzo  di  private  persone 
nel  cui  gentile  animo  ferve  con  più  forza  l’amor  della 
terra  natale  si  ergesse  in  mezzo  alla  pubblica  piazza 
maggiore  un  monumento  che  ad  eternare  ed  insieme  a 
vieppiù  divulgare  giugnesse  la  memoria  di  uomo  sì  grande? 
Piacesse  al  cielo  che  un  tal  desiderio  nostro  sortir  potesse 
un  pieno  e lodevole  effetto  ! 


Ringraziano  la  Cortese  Udienza 
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